
ABBONAMENTO: 

A n n o . . 10$000 

Semestre . 5$000 ALBA 
Periodico Settimanale Libertario 

Redazione e Amministrazione 

- Rua da Gloria, 168 -

S. PAULO 

«jTttAvu-aaiov 17 

Anno I. — S. Paolo, 26 Gennaio 1919 Num. 1 

I NOSTRI PROPOSITI 
Riprendendo la nostra posizione di 

combattimento contro le piovre male-
detta della vita sociale, gli arroganti 
paladini dt\\'ordine e i turpissimi ma-
sturbatori del pensiero proletario, ci 
preme di stanziare, in modo categorico 
e ben chiaro, l'indole dei nostri pro-
ponimenti. 

Lo facciamo per non fomentare ma-
lintesi, per dovere verso tutti coloro, 
ai quali ci rivolgeremo per aiuti, mo-
rali o materiali, ed anche per nostra 
intima soddisfazione. E' già troppo che 
andiamo a rimorchio di concetti arrem-
bati, contentandoci di sfoghi biliari di 
nessuna efficacia risolutiva... Oggi, nel-
l 'augurale alba rossa, accesa dal fu-
rore gurresco, vogliamo tentare tutte 
le probabilità tattiche, per un nuovo 
e più sicuro orientamento. 

Chi siamo? Dove ci proponiamo di 
di arrivare? — Lo dichiariamo il più 
succintamente possibile. 

Noi siamo dei rivoluzionari coscien-
ti, ma -non di quelli che credono pos-
sibile di poter sfondare il cielo con un 
pugno: siamo degli umili... Per noi, 
le rivoluzioni — parliamo di quelle 
di carettere economico — non si pre-
meditano, né s'improvvisano. Esse so-
no esplosioni storiche di carattere ine-
ledibile, che taluni presentono, con lar-
ga antecedenza, e delle quali é possi-
bile valutare la portata con bastante 
approssimazione. 

Per noi, la volontà ed il raziocinio 
possono concorrere validamente nella 
gestazione rivoluzionaria, per menoma-
re l'inerzia dei preconcetti, delle pas-
sioni e dtl la noncuranza, ed1 anchc per 
evitare stasi e ricorsi che, per quanto 
transitori, riescono sempre angustiosi 
ed esizialissimi. Però il raziocinio e la-
volontà sono due forze, che — anche 
se perfettamente unite tra loro -r- non 
riuscirebbero, da sole, a spingere la 
società su nuove basi di diritto comu-
ne, a fomentare e compiere una rivo-
luzione sociale. 

Ci dichiariamo rivoluzionari, perché, 
nell'evoluzione tormentosa, ma pur sem-
pre ascendente, della società borghese, 
vediamo distintamente i segni precurso-
ri d 'una non lontana catastrofe; e ci 
dichiariamo pure tali, pel diritto che ci 
conferiscono i vari lustri, durante i 
quali abbiamo consacrato alla propa-
ganda libertaria le nostre migliori ener-
gie di volontà e di raziocinio. 

*** 
Noi siamo anarchici, riteniamo, per 

convincimento saldissimo, che le istitu-
zioni economiche e politiche del regime 
borghese non rispondono più ai biso-
gni umani e che, quyidi, volenti o no-
lenti tutti i feroci conservatori dell'o-
dierno ordinamento, lo Stato capitali-
sta corre veloce verso la bancarotta 
più disastrosa. 

Non siamo, purtroppo, delle aquile 
dalla formidabile invergatura, né pos-
siamo vantarci di essere gli esponenti 
genuini d 'una collettività di ardimento- " 
si: noi non apparteniamo a nessun par-
tito organizzato, né ci adatteremo mai 
a prestare la nostra collaborazione — 
per quanto modesta possa essere — 
ai propositi di organizzarne alcuno. 

Di queste, come di altre nostre dove-
rose affermazioni, daremo le più esau-
rienti spiegazioni nei numeri successivi 
di questo periodico. Per cominciare, ba-
sti il sommario. 

Nemici dei dissidi, come lo siamo 
divenuti delle false posizioni tattiche, 
non ci daremo mai all ' improbo lavoro 
di raddrizzare le gambe ai cani, e ci 
guarderemo bene di pubblicare, per con-
discendenza, in questo periodico, scrit-
ti non informati a dei sani criteri di 
proficua concordanza: i polpettoni,pur 
appagando qualche appetito, per molti 
stomachi, sono indigesti... 

* * * 

La missione, a cui, volontariamente 
e pieni di speranza, ci consacriamo, é 
di tale entità che, senza il concorso 
premuroso e costante di tutti gli ami-
ci, di città e dell 'Interno, non potrem-

mo sicuramente disimpegnarla, colla 
meditata larghezza. Ma noi, sugli amici, 
contiamo e con ragione; poiché gli ami-
ci conoscono, da lunga data; la since-
rità e l'efficacia della nostra propa-
ganda. 

Riusciranno vittoriosi, i nostri pro-
positi?... Saremo compresi e seguiti da 
molti dei nostri fratelli di miseria e di 
servaggio?... 

Chi sa!... Il compito é arduo e i 
tempi che corroro tristissimi... 

In ogni modo, non ripiegheremo ban-
diera, se non travolti dalla raffica rea-
zionaria o fiaccati dall'indiff.erenza dei 
buoni compagni. 

Intanto, per la REDENZIONE CIVI-
LE DEL PROLETARIATO, avanti e 
costanza ! 

Il gruppo editore 

A. Bandoni 
_ .'• S. Antonelli 

E. Ferreira 
C. Borgomoni 
F. Escudellario 

che mettono lo spasimo nei nervi e ag-
gravano sempre più lo scompiglio nei 
rapporti individuali e sociali. 

E' indubitato che il cambiamento in 
"vista — per quanto altamente civile ed 
umano, non può essere, per tutti, di 
volontaria e spontanea elezione. E si 
capisce pure che, mentre una gran par-
te del popolo esulta per la piega salu-
tare cjie stanno prendendo gli avveni-
menti,'vi siano dei conservatori, ad ogni 
costo, ; quali rinnegherebbero volen-
tieri la storia e l 'umanità, a cui appar-
tengono, pur di non arrivare all'epi-
logo fatale. 

E' questione d'interesse e di educa-
zione. 

«.Volere é potere», si é detto; ma la 
pioggia e '1 bel tempo, nessuno può 
farli, come nessuno può svirtuareU de-
creti inappellabili della storia... 

L'umanità, l 'immenso brulichio d'un 
miliardo e seicento milioni di esseri 
pensanti, che si agitano in ogni senso, 
che lottano incessantemente tra loro, 
senza dimenticare le più elementari con-
venienze di rapporto, l 'umanità ha le 
sue leggi essenziali di sviluppo, che nes-
suna coalizione, perquanto potente e 
feroce, può disconoscere o violare. 

Avviene dell 'organismo sociale, come 
derivazione, un effetto. 

• • • • ^ • • • • • • a a D a a Q a a a a a Q a a a o a a a a o Ogni forma sociale si afferma, svi-
luppa, declina e decade. 

L'uomo,' giovane e rigoglioso, che si 
ostinasse di non voler invecchiare, fa-
rebbe tanto ridere, quanto il decrepito 
che non volesse arrivare alla morte. 

Orbene, il regime capitalista é de-
crepito: esso deve sparire, volenti o 
nolenti tutti i reazionari dell'universo. 

II m o m e n t o 
L'ora che volge é satura di un fluido 

simpatico che impressiona, pervade e 
conturba. 

I più risoluti e legittimi propositi si 
steriliscono, le più care e fondate spe-
ranze perdono ogni loro attrattiva, si 
oscurano e si mantegono sospese nel-
l 'intendimento come perlette inopportu-
e senza valore. 

Si respirano i capitosi effluvi del 
mistero. 

Non si ragiona più: si sente e si agi-
sce automaticamente. 

In tutti gli essere ragionanti, l 'abito 
psichico dell' aspettazione del futuro si-
mile al passato, é divenuto stranamente 
problematico, almeno per tutto ciò che 
si riferisce alle vicende delle vita di 
'.apporto. 

Lo zucchero era dolce ieri, lo é oggi 
e lo sarà, sicuramente, anche domani e 
sempre, l 'acqua pura ha dissetato, dis-
seta e disseterà per tutto l'avvenire del-
l 'umanità, il cibo sano, il riposo conve-
niente e l'aria ossigenata hanno sem-
pre ristorato le nostre forze, non v'ha 
dubbio che, domani, i loro effetti, sul 
nostro organismo, possano essere di-
versi. •> 

Però, se usciamo dal dominio della 
nostra naturale conservazione, si "com-
prende, di leggeri, che molte cose ac-
cennano di spogliarsi dei loro attributi... 

II diritto esclusivo di proprietà! i pri-
vilegi di nascita, le più legittime spe-
culazioni dell 'industrie e del commercio, 
le cabale della burocrazia e del fun-
zionalismo, tutte le sinecure del paras-
sitismo sociale, infine, minacciano d 'una 
.prossima fine. E fine prossima e ben 
auspicata, pure, devono avere le imme-
ritate tribolazioni del proletariato... 

Domani, se non é sogno di mente 
knaldta, il lavoro esauriente e inade-
quatamente retribuito non sarà più do-
vere per nessuno; tutti gli esseri uma-
ni, forti o deboli, intelligenti o cretini, 
avranno uguale diritto ai mezzi di so-
stentamento e di possibile sviluppo. 

Uno per tutti e tutti per uno, ecco 
la divisa fatidica che gli avvenimenti 
promettono istoriare nell'iride di pace, 
che ansiosi aspettano tutti i popoli del-
la terra. 

La procella, però, non accenna a cal-
marsi. «Per quanto ne avremo ancora 
di questa vita di angustia e di minac-
cia?...» 

«Sarà questione di jnesi? o di anni?...» 
«Sarà movimento ininterrotto di tran-
sizione? o avremo delle soste, più o 
meno lunghe, nel percorso?» 

«Le istituzioni vigenti cadranno tut-
te? o ne rimarranno in piedi alcune?» 

«Se rimarrano alcune, quali?» 
Ecco delle incognite che conturbano. 

ASMÔB;vnLAN<3 

Il mondo cambia... E, nel crollo im-
mane e quasi simultaneo di tante odiose 

-bastiglie, spariranno certamente le ma-
ligne passioni che funestano, da mil-
lenni, la dolorante famiglia umana. 

Spariranno 'le prevenzioni ingiustifi-
cate, i rancori, le cupidigie, i sospetti e 

le invidie. Gli uomini impareranno a 
conoscersi meglio tra di loro, a com-
prendersi e stimarsi reciprocamente. 

Intanto, in piena vigilia di redenzio-
ne civile, mentre un'era nuova sta per 
spùntare, ci sentiamo tutti invasi da uno 
sgomento indefinibile. Chi cerca di ar-
c a r s i per debellare, chi si arma per 
non essere debellato. 

Perché, invece di conferenze diplo-
matiche, non si convoca un congresso 
mondiale di scienziati veri, col mandato 
,di elaborare un progetto di ricostruzio-
ne sociale, secondo(.i bisogni e le aspi-
razioni di tutto il genere umano?... 

E' impossibile?!... 
Perché?... 
E' impossibile, oggi, garantire ad 

(ogni individuo il diritto alla propria 
conservazione? 

No; anzi0 il contestare questo diritto 
é la più ripugnante infamia che si pos-
s'a perpetrare. 

Ogni uomo ha diritti imprescindibili 
'di vita e di sviluppo. Ed i mezzi po-
tentissimi che il progresso ha portati 
a nostra conoscenza, sono arra più che 
sicura di ricchezza possibile per tutti. 

Ciò che vi ha realmente d'impossi-
bile in tutto ciò, si é di far capire, col-
le buone,, ai ricchi, che l 'ora estrema 

'delle rinunzie sta per suonare. Per essi 
•tutto sta bene, in teoria, nella realtà, le 
cose sono considerate ben diversamen-
te . . . 

* * * 

Dovuto all 'antagonismo inconciliabi-
le dei presentimenti e delle previsioni, 
é già cominciata una nuova e più ter-
ribile conflagrazione delle forze sociali. 

Non é più la guerra allo straniero 
avido di conquista; non é più il fran-
cese contro il tedesco o l'italiano con--
tro l'austriaco. 

E' la plebe di tutte le patrie, che si 
ribella contro i nemici interni, contro 
gli' escaridi insaziabili che suggono tut-

to il siero vitale "della patria. 
E questa guerra sarà molto più in-

sidiosa e micidiale di quella chiusasi 
coll'armistizio memorando del 11 no-
vembre, dall 'anno testé decorso. 

I prodromi sono oltremodo sintoma-
eloquenti. 
irdi, impotenti, donne e bam-

bini si troverànno fatalmente avvolti nel 
ciclone sgomentoso della rivoluzione. Il 
numero delle vittime innocenti sarà e-
norme. 

Di chi la colpa?!... 
Di chi si rebella per la propria li-

berazione dal supplizio della miseria e 
(della schiavitù? O dei reazionari, che 
pretendono di perpetuare, a qualunque 
costo, la loro supremazia ed i loro go-
dimenti bestiali? 

A noi, le lotte fratricide, lo spargi-
mento di sangue destano profondo rac-
sapriccio. Noi vorremmo dinìenticarè tut-
te le nostre immeritate sciagure, pas-
sate e presenti, vorremmo proporre ai 
privilegiati un'intesa equanime di vita 

'nuova. Ma essi non ci ascolterebbero, 
come non ci hanno mai ascoltati. 
, Finché avranno, dalla loro parte, un 

soldato,' uno sbirro ed un magistrato, 
non ci consentiranno altri conforti, se 
non piombo e galera. 

I caratteri del Movimento 
Rivoluzionario Europeo 

Chiunque abbia seguito, nella stam-
pa, le vicende della Russia odierna, a-
vrá probabilmente pensato che, in Eu-
ropa, devono essere sorte delle nuove 
teorie di riordinamento sociale. Si é 
parlato di bolscevismo, di mensoevismo, 
tìi massimalismo, di minimalismo, di 
estremismo ecc. ecc. 

Che cosa rappresentano questi nomi? 
Nulla di caratteristico, per lo meno, 

nulla di nuovo. 
Massimalisti e minimalisti, vale a di-

re di quelli che vogliono molto e di 
quelli che si Contentano di poco, ve ne 
cono semine .stati, in tutti i movimenti 
di rivendicazione sociale. 

Bolscevismo significa maggioranza; 
menscevismo significa minoranza. 

I bolscevichi sono massimalisti che, 
nei consigli di operai e soldati, hanno 
conquistato la maggioranza; i mensce-
vichi sono minimalisti, rimasti in mi-
noranza. 

* * * 

Nei movimenti reviluzionari d 'Euro-
pa, sono impegnati socialisti ed anar-
chici. 

I socialisti sono della gente, onesta 
e sensata, che si contenta di poco; la 
lega delle nazioni, la soppressione del-
l 'armamento stanziale, la nazionalizza-
zione della terra e delle grandi indu-
strie, la libertà di commercio, il suffra-
gio universale ecc. 

Riformisti moderati, riformisti^ radi-
cali e sedicenti rivoluzionari, tutti i so-
cialisti propugnano l'elezione d'una as-
semblea Costituente, dove i legittimi 
rappresentanti del popolo potrebbero 
elaborare una nuova costituzione, un 
proget to di riordinamento sociale, più 
consentaneo alla vita collettiva del po-
polo, ne' suoi rapporti interni ed inter-
nazionali. 

Oli anarchici, invece, razza di mat-
ti... la pensano tutti al medesimo mo-
do; vogliono tutti il piá! Ed é per 
questo, che si denominano estremisti. 

Gli anarchici, da oltre mezzo secolo, 
hanno sempre predicato che, colle leggi, 
non si estirpa la cancrena sociale delle 
frodi e delle violenze, hanno sempre af-
fermato che l 'ordinamento capitalista 
della società non poteva più reggersi 
a lungo e che bisognava star vigili e 
saper " profittare del momento propizio, 
per insorgere con successo e far va-
lere gagliardamente le proprie rivendi-
cazioni. 

Gli anarchici, secondo la gente am-
modo, sono sempre stati dei sognatori, 
dei pazzi, dei traditori e dei venduti... 
Oggi, però, fanno la loro splendida fi-
gura nei movimenti rivoluzionari d 'Eu-
ropa. 

Gli anarchici sono stati, sempre, re-
lativamente in pochi; non hanno mai 
pensato ad organizzare un formidabile 
partito, con elementi ben disciplinati e 
scrupolosamente catechizzati : hanno 
predicato, hanno scritto, hanno agito, 
senza curarsi degli effetti immediati dei 
loro atti. 

Li seguiva, il popolo, -eon interessa-
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mento? Chi potrebbe dirlo?!... 
• Nessuno si é mai sognato di. valutare 

i risultati della loro propaganda, sê si 
eccettuano le polizie internazionali, le 
quali ci vedevano forse più chiamo di 
tutti, poiché il verbo anarchico le fa-
ceva montare su tutte le furie. 

Infine, ora, gli anarchici, almeno nel-
la più grande parte dell 'Europa, sono 
tenuti in debita considerazione. 

In Russia, per esempio, si presentano 
nei consigli di operai e soldati e vi 
conquistano, subito, una maggioranza 
schiacciante, s'assimilano o o spe.d.Hìq, 

le fazioni socialiste avversarie, sgomi-
nano le velleità d'una costituente e 
prendono gagliardamente le redini del 
potere, cioè impongono la propria dit-
tatura trasformatrice. 

In Germania, nella rocca forte del 
Socialismo scientifico, é questioni di 
giorni, di ore; forse prima che questo 
articoletto veda la luce, i massimalisti 
avranno, già, debellato l'ultimo resi-
duo di un governo armonizzatore. 

Sono i principi anarchici che si af-
fermano attraverso tutto il mondo in 
rivolta: é la storia che vuol cosi!... 

La costituente sarebbe l'ultima anco-
ra di salvezza del privilegio e dello 
Stato, poiché nella costituente s.i fareb-
bero delle leggi, più o meno liberticide, 
pel fatto inconcusso che, in essa, pren-
derebbero parte attiva e preponderante 
gli agenti fedeli della borghesia. 

La costituente segnerebbe il falli-
mento della Rivoluzione Sociale; ma, 
alla costituente, non si arriverà! 

.V GLI ANARCHICI e i 
MOVIMENTI OPERAI 

All'orizzonte della vita sociale, ap-
pariscono, si addensano e si accavallano 
le nubi fosche dell' uragano. 

Tutti sentono, tutti cominciano a per-
cepire distintamente che la situazione 
ié molto grave e che i vieti ripari, della 
fede e della legge, non offrono più 
sicuro affidamento. 

L'umanità é stupita, travagliata pro-
fondamente da una gestazione indefi-
nibile di vita nuova. •" * 

Se l 'uragano scoppia, che sarà di 
noi?... dei nostri beni?... delle nostre 
speranze?... 

Ecco le angustiose incognite che 
fiammeggiano con insistenza sempre 
maggiore, nell 'intendimento di tutti gli 
esseri ragionanti. 

Si capisce — ancora molto vagamen-
te, però... che non può essere la 
volontà, di pochi o di tanti, che spin-
ge la nave sociale e la fa filar, dritta 
e veloce, verso i frangenti storici della 
catastrofe; si capisce che non può, or-
mai, esservi più mano di timoniere, ca-
pace di vincere la corrente fatale dei 
bassi fondi, disprezzare, per forza di 
senno o di audacia, la direttiva dell'im-
minente naufragio... Però, come ogni ef-
fetto ha la sua causa, cosi, anche dello 
sfasciamento inevitabile deìlLarca san-
ta, vi devono essere, anzi vi sono sicu-
ramente degli autori, dei colpevoli. 

Infatti, autori e colpevoli, della ro< 
vina umana, ve ne sono, purtroppo... 

Tutte le battaglie fratricide, per la 
conquista legittima dei mezzi di sosten-
tamento o di sviluppo, che gl'individuo 
ed i popoli devono continuamente in-
gaggiare e sostenere contro altri indi-
vidui ed altri popoli, dimostrano chia-
ramente che i colpevoli ci sono. 

Questi colpevoli non sfugiranno, cer-
to, al meritato castigo; però, oggi, essi 
trionfano, scaricando la responsabilità 
dell 'orrenda situazione, sui poveri paria 
dell'equipaggio, ai quaii non "si é mài 
fasciata altra libertà, se non quella di 
ubbidire ciecamente ai capricci del co-
mando. 

«Come! nell'imminenza del naufra-
gio, i marinai, non ci vogliano più' a-
scoltare?!... Allorai Colpevoli sono es-
si!... Delresto, guardateli; essi non so-
no per niente commossi. Anzi pare che 
abbiano un solo desiderio, quello di af-
frettare la catastrofe...» 

Ed é vero, signori... Essi desiderano 
ardentemente che la «debacle» avvenga 
al più presto possibile; poiché la vostra 
nave é una lurida galera e voi non po-
tete più assumere, ai loro sguardi, altra 
posizione, all ' infuori di schiavisti per-
vicaci e crudeli. 

Chiamateli pure malfattori, sovversi-
vi ed anarchici, questi schiavi, doloranti 
e ribelli, che ridono mentre voi tremate, 
che cercano di affret tare quello svolgi-
mento tragico, che per voi rappresenta 

l 'infamia e il castigo, e, per èssi, *la 
redenzione e la gloria. 

Gridate, pure, contro gli anarchici, 
accusateli di fare abortire tut&i i vostri 
piani di armonizzazione di classi... Gli 
anarchici sono, oggi, cosi numerosi e 
risoluti, da poter sfidare impunemente 
tutti i (vostri tentativi di denigrazione e 
di violenza. 
. — Chi sono gli anarchici? 

— N o n lo sapete?!... 
Anarchici sono tutti coloro che soi^ 

f rono p e r l e nequizie sociali. Anarchico, 
oggi, é lutto il proletariato; anarchici 
i dodici-quindicesimi dell 'umanità. 

Non v'illudete, signori. 
In ogni lavoratore, in ogni diseredato, 

si professi, esso, socialista, repubblica-
no, monarchico, massone e, magari, 
cattolico-apostolico-romano, voi rinvere-
te facilmente l'anarchico. Basta, per 
questo, farlo uscire dalle false ombre 
della prudenza. 

Vi stupisce che, nei movimenti operai, 
si cominci a rispondere, alla violenza, 
colla violenza?!... ; 

11 popolo é come la corda del pro-
verbio: tira, tira, si sfilaccia e si spezza. 

Oggi, qualunque movimento di riven-
dicazione proletaria tende ad assume-
re un carattere, più o meno, spiccata-
mente rivoluzionario. 

E non può essere diversamente. 
1 rapporti tra capitale e lavoro, do-

vuto alle continue trasformazioni della 
tnacchinaria ed alle sempre maggiori 
esigenze del mercato, si sono compli-
cati e tesi in tal modo, da rendere illu-
sori e disastrosi i più spassionati ten-
tativi di riconciliazione. 

Padroni ed operai sanno, ormai, be-
nissimo che l 'aumento del salario, la 
diminuzione delle ore di lavoro, l'assi-
curazione sugl'infortuni nel lavoro so-
no dei pesi che, gettati, d'improvviso e 
con forza, sul piatto della bilancia, pos-
sano produrre delle sensibili oscillazioni, 
ma che Io squilibrio delle . condizioni 
permane, impressionante e minacioso. 

E' IL SALARIATO C H E DEVE SPA-
RIRE! 

: LA PACE t 
La sanzione di un trattato di pace, 

fra le nazioni belligeranti, sarebbe il 
maggiore delitto di lesa-umanità che 
10 Stato borghese potesse perpetrare. 

Ma la pace non si fará ! 
I moventi storici della guerra tre-

menda, che ha orrorizzato e sconvolto 
11 mondo, sono ancor lá — malgrado 
il trionfo degli uni e la sconfitta degli 
altri — impellenti e formidabili, a sfi-
dare le convenienze e sle coalizioni dello 
Stato borghese. E non varranno a ri-
muoverli i postulati, conciliativi e lar-
gheggiatiti,- di Wilson... 

P e r u n a pace effettiva e duratura, 
Dcorrono b en altri proponimenti... 

La lega delle nazioni, il disarmo, la 
libertà dei' mari, l 'affrancamento del 
commercio internazionale dalle pastoie 
dei protezionismi doganali ed il rico-
noscimento ufficiale del diritto operaio 
a più adequato compenso: sono resi-
piscenze tardive!... 

E' tardi, signori... 
La società borghese é minata in tutti 

i suoi punti di sostegno e, credetelo 
pure, é questione di pochissimo Jtempo; 
poi, Ir catastrofe .sarà completa. 

Volete davvero la pace? Volete dav-
vero salvarvi dall 'uragano, scatenato 
dalla vostra voracità? 

Siete ancora in tempo. 
Rinunziate, subito, al vostro diritto 

legale di proprietà e ai vostri privilegi, 
socializzate la terra e tutti i mezzi di 
produzione, di comunicazione e di scam-
bio; organizzate il lavoro di tal manie-
ra che sia dovere per tutti e martirio 
per nessuno, proclamate che, dorinnan-
zi, la ricchezza, capitalizzata e consegui-
bile, sarà patrimonio inalienabile di 
tutta l 'umanità. Qualunque tentativo di 
salvataggio dei vostri illegittimi privi-
legi non può che spostare la questione 
e pregiudicare l'accordo. E, dal dis-
sidio;, i privilegiati non hanno nulla da 
sperare di buono... 

Delresto, su quale forza possono, 
essi, ormai contare, per la difesa dei 
loro interessi esclusivi? 

La religione? la morale? la legge? 
il militarismo? Questa guerra ha rove-
sciato tutti i termini del sentimento e 
del pensierol. I 'credenti ed/ i rassegnati, 
d'ieri, sono divenuti gli scettici e gli esi-
genti di oggi. 

Non bastano pîù, ora, le promesse 
dell 'osso spolpato... Nessuno crede più 
né alla vostra munificenza, né alla vo-
stra giustizia. 

E, convincetevene bene, quand'anche, 
colla scuola, colla chiesa e colla legge, 
foste riusciti, per completo, a rimbecil-
lire o orrorizzare tutto il proletariato, 
per forza di storia, la cuccagna sarebbe 
finita lo stesso. Poiché, l 'umanità deve 
vivere; e ' 1 ' m a n i t á non é costituita sol-
tanto dai ai che usurpano e sperpe-
rano la ricchezza sociale... 

Voi promettete di essere un pochino 
più generosi verso chi lavora e tribola, 
di non fomentare più discordie interna-
zionali, colla vostra sete di egemonia 
commerciale... ciò non basta. 

E' il salariato che deve cessare! E' 
jil bene usnrpato che dovete restituire!.,. 
E guai a voi, se, lasciandovi abbaglia-
re da false prospettive di scampo, non 
vi deciderete in tempo! Castigo più tre-
mendo, alla vostra insaziabile cupidigia, 
non v'ha mente di Spoeta o di roman-
ziere capace di idearlo. 

Tentare l'impossibile, a -nul la giova! 

La vita economica negli 
Stati Europei 

Se, come molti ancora credono, si 
arrivasse alla conclusione d'una pace, 
con indennizzi o no, e magari eon una 
potente lega di nazioni, capace di man-
tenere, per qualche tempo, un tallera-
bile equilibrio nelle relazioni interna-
zionali, quali sarebbero le vere condi-
zioni economiche dei popoli d 'Europa? 

Non v'é proprio 'bisogno di essere 
dei cultori di economia politica, per po-
terla determinare 'con precisione. 

La guerra ha prodotto devastazioni 
profonde in Russia, in Polonia, in Gal-
lizia, in Francia, in tutto il Belgio, nel 
Lussemburgo, nei paesi balcanici, nelle 
Provincie italiane di Udine e Belluno, 
e nelle irredente Trento e Trieste. Nelle 
nazioni provate dalla guerra, incombe 
lo squilibrio il più caotico nei mezzi di 
produzione, di comunicazione e di tra-
sporto. I governi, per necessità belliche 
di àpprovigionamento, di >va*ttacco o di 
difesa, hanno dovuto ricorrere al mo-
nopolio di varie industrie, ottenebrando 
cosi l'orizzonte speculativo di una infi-
nità di grandi e di piccoli industriali. 

Conclusa la pace, il monopolio statale 
dovrebbe cessare, in gran parte. I par-
ticolari riprenderebbero, a poco a poco, 
possesso dei loro beni e si sìudierebbe-
ro di riattivarli, secondo le loro risorse 
finanziare ed, anche, secondo i detta-
mi di un più logico orientamento. I mi-
lioni di uomini che, attualmente, si tro-
vano sotto le armi, riprenderebbero le 
loro consuetudini di lotta per la vita; 
f_\ coli'aiuto di dio e senza furia, si ar-
riverebbe... al paradiso di ante-guerra.. 

Se non che, per arrivare a cosi poco 
invidiabile paradiso — almeno dal pun-
to di vista proletario!... — bisognerebbe 
passare attraverso un purgatorio non 
molto soffribile... 

La guerra ha spostato e sclassificato 
mezzo mondo e lascierá milioni d'uomi-
ni in condizione molto problematiche 
di sostentamento. 

I grandi lavori di ricostruzione, ìe va-
gheggiate trasformazioni dell 'industria 
e dell 'agricultura, si faranno, ma co-
inè?! 

I capitali, in virtù dei salassi gover-
nativi, hanno, in gran parte, emigrato 
dalle tasche dei piccoli proprietari e 
sono andati ad ammucchiarsi nelle cas-
se-forti dei fornitori degli eserciti e di 
tutte le piovre del censo, accaparratori 
privilegiati di tutto ciò che é necessario 
alla vita dei popoli. 

Finita la guerra, conclusa la pace, 
moltissimi dei piccoli proprietari, di pri-
ìna, non possiederanno più il becco di 
un quattrino e si troveranno nella più 
assoluta impossibiltá di riedificare l'im-
'mobile distrutto e di riattivare I'indu-
strietta sgominata. 

E' fuori di dubbio, che, per quanto 
grave possa essere lo sperpero causato 
dalla guerra, vi saranno ancora non po-
chi fortunati, i quali possono permet-
tersi il lusso cîi far lavorare gli altri 
per conto e utilità propri... Il numero 
delle braccia che si tenderanno per im-
plorare il fatidico: lavoro e pane, sarà 
eccessivamente sproporzionato alla ri-
chiesta del momento. 

Vi saranno pochissimi a offrire lavoro 
e troppi a implorarne. 

Ora, anche i non versati in economia 
politica, sanno, per esperienza, che il 

salario cresce e decresce in ragione di-
retta alla maggiore o minore richiesta 
di mandopera. 

Figuratevi, dunque, i (milioni di affa-
mati che, deposte le armi, hanno estre-
ma necessità di conquistarsi, col lavo-
ro il magro tozzo di pane della suss-
Stenza... Potranno essi, resistere all'in-
gordigia insaziabile dei privilegiati? Po-
rranno, egTino, far voìere le loro più 
legittime esigenze di rimunezione? 

©erto che no. Essi dovranno curvarsi 
a qualunque improbo lavoro, senza pre-
tensioni di rimunerazione e di orario. 

Quei lavoratori italiani espatriati che, 
abbindolati da false prospettive, si de-
cidessero a ritornare in Italia, avrebbero 
da pentirsene tanto amaramente, quan-

do dovettero pentirsi i volontari e i 
richiamati per la grande guerra. 

Ma la pace noti si fará!... da guerra 
non ha risolto il problema della vita 
economica dei popoli. 

Altre lotte s ' ingaggeranno, in vista 
di conquiste più umane e civili, e solo 
sarà possibile concludere la pace, quan-
do? non v"i saranno più né padroni né 
servi, ne dominati né dominatori. 

Le condizioni economiche della so-
cietà non rispondono più ai bisogni 
umani ; ecco una verità che vi sarà sem-
pre facile di controllare nei libri della 
vostra biblioteca. 

Le statistiche non vi dicono che sul-
la superficie della terra, vivono e si a-
gitano per il proprio sostentamento, un 
miliardo e seicento" milioni df esseri u-
mani? 

Che i dodici-quindicesimi del genere 
umano sono rappresentati da proletari, 
da diseredati, i (quali non hanno altre 
risorse di sostentamento, se nori quelle 
di un lavoro infame e mal retribuito, 
della prostituzione,, del delitto, e della " 
mendicità? 

Che di questo miliardo e quasi tre-
cento milioni di diseredati, soltanto 
quattrocento milioni fra uomini, donne e 
bambini sono impiegati alla produzio-
ne mondiale? 

Che ottocento milioni di poveri vivo-
no, sotto l 'usbergo della consanguinei-
tà, in posizione di nonni, zii, mogli, fi-
gli e nipoti,- a sugare quei miseri resti 
di umore nutritivo jche voi vi degnate la-
sciare nelle, vene di chi lavora? 

Queste cosei libri ve le dicono chia-
ramente... . 

E, molto chiaramente, ancora, vi spie-
gano il fenomeno anti-sociale ed anti-
umano della diminuzione progressiva 
del consumo, mentre aumenta straordi-
nariamente la produzione. 

Voi non potete ignorare che, volendo 
equiparare la produzione al consumo, 
bisognerebbe ridurre della metà il con-
corso della mano d'opera. 

Cosi un miliardo e più di esseri u-
mani sarebbero condannati a vegetare 
nella più desolante penuria, brulicanti 
in tuguri anti-igienici, non avendo per 
alimento che la scoria dei mercati, delle 
cucine padronali e delle gargotte e solo 
atti a procreare dei bastardi anemici, 
scrofolosi, rachitici e tubercolotici. 

E neppure cosi, la potrebbe continua-
re... 

Il progresso, che ormai, ha sormon-
tato le maggiori resistenze di tempo e 
di spazio, che può compiere, in un gior-
no, ciò che prima gli avrebbe richiesto, 
forse, un anno e, più di tempo; il pro-
gresso, che dovrebbe essere sorgente 
di pace e di benessere per tutta l 'uma-
nità, tende continuamente a svaloriz-
zare lo sforzo muscolare, generando mi-
seria e dissidio. Togliete, al progresso, 
ì freni doganali del protezionismo sta-
tale ed avrete la pletora più catastro-
fica. 

Per credere possibile la cessazione 
delle ostilità, per virtù di compromessi 
giuridici che legettimino il diritto esclu-
sivo di proprietà, bisogna essere o de-
gl' incoscienti e dei furfanti . 

O non é vero quello che, più sopra, 
diciamo, o la salvazione e la pace ci 
possono venire soltanto dal movimento 
rivoluzionario iniziato nella Russia e 
che, attraverso, gl'imperi centrali in sfa-
celo, non può tardare molto ad esten-
dersi al mondo intiero. 

Storia e Rivoluzione 
La storia vera, non quella del libro 

stampato..., é il risultato imprevisto ed 
imprevedibile degli sforzi coscienti 
che fanno tutti gli esseri umani, per 
uscire dalla situazione, in cui si tro-
vano. La storia é il grande caleidosco-
pio dei riflessi di tutti gli atti volontà-


